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In copertina, in alto a sinistra colonia di Planococcus ficus. In basso a sinistra, 
maschio e femmina di Scaphoideus  titanus in accoppiamento. Al centro, larva 
di quinta età di Cryptoblabes gnidiella parassitizzata da un imenottero braco-
nidae. In alto a destra larva di terza età di Lobesia botrana su un’infiorescen-
za di vite. In basso a destra, larva  di quinta età di Argyrotaenia ljungiana su 
acino verde con caratteristica escavazione subcircolare imputabile alla sua 
attività trofica.
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Questo manuale illustrato nasce da una piacevole e proficua collaborazione 
con la Dott.ssa Simonetta Pozzer e con La Di.Pr.A.  (www.ladipra.it)  nel  ten-
tativo  di  offrire  agli  operatori  del settore viticolo/enologico un utile stru-
mento di consultazione per il riconoscimento in campo delle principali specie 
che gravitano sul grappolo danneggiandolo, o che possono rappresentare un 
pericolo come vettori di virus o fitoplasmi.
Non ha dunque la pretesa di trattare in modo dettagliato biologia, dannosità 
e strategie di difesa, ma solo quella di mostrare, con una iconografia adegua-
ta, sintomatologia specifica e stadi vitali delle             specie incontrate con maggio-
re frequenza nel vigneto.

Gli autori
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Nonostante la vite possa subire l’attacco da parte di circa 150 specie di Artro-
podi (Vincent et al, 2012), le caratteristiche ambientali delle aree di coltiva-
zione (condizioni climatiche, fertilità del suolo) e quelle agronomico-colturali 
(vitigno, sistemi di allevamento, gestione della chioma, irrigazione, concima-
zioni), possono favorire l’insediamento di specifiche entomofaune (Lentini e 
Cocco, 2015). L’aumento della superficie vitata, assieme al proliferare degli 
scambi commerciali, hanno dato notevole impulso alla diffusione di artropo-
di dannosi in nuovi areali (Bournier, 1976; Inghilesi et al., 2013). A parte il caso 
eclatante e a tutti noto della fillossera che, giunta in Europa nel diciannove-
simo secolo, ha portato a cambiamenti sostanziali nella viticoltura dei nostri 
giorni, numerosi sono gli artropodi dannosi accidentalmente introdotti nel 
nostro Paese, a partire dalla cicalina della Flavescenza dorata Scaphoideus 
titanus, il cui primo rinvenimento in Europa risale a fine anni ’50, per arri-
vare alla metcalfa (Metcalfa pruinosa), segnalata per la prima volta in Italia 
nel 1979. Ad anni più recenti risale la comparsa di altre specie, più o meno 
dannose, come il moscerino dalle ali maculate Drosophila suzukii, il coleot-
tero scarabeide Popillia japonica o gli emitteri Halyomorpha halys e Ricania 
speculum. Tra gli insetti «nostrani», che da sempre sono presenti nei vigneti 
dell’area mediterranea, vi sono invece diverse specie di lepidotteri carpo-
fagi le cui larve si insediano nell’infiorescenza e nel grappolo, inducendo i 
manager viticoli a rivolgersi ad esperti per una loro sicura identificazione. Ci 
riferiamo, in ordine di importanza, ai tortricidi Lobesia botrana, Eupoecilia 
ambiguella e Argyrotaenia ljungiana, nonché ai piralidi ficitini Cryptoblabes 
gnidiella, Ephestia unicolorella woodiella ed Ectomyelois ceratoniae (Ioriatti 
et al., 2012). Di tutte queste specie vengono qui forniti, su base iconografica, i 
tratti morfologici essenziali nonché alcune informazioni relative a comporta-
mento, dannosità e strategie di difesa. Vengono inoltre trattate due specie ri-
tenute economicamente importanti come la cocciniglia farinosa Planococcus 
ficus e il vettore del fitoplasma della Flavescenza dorata S. titanus (Daane et 
al., 2012; Ioriatti e Lucchi, 2016; Lucchi et al., 2018; Cocco et al., 2018; Lucchi 
et al., 2019; Alma et al., 2022).

1. INTRODUZIONE
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DIFFUSIONE
Lobesia botrana è presente in Europa, Asia e Africa, e da pochi anni è stata rin-
venuta anche in Cile, Argentina e California (Ioriatti et al., 2011, 2012; Cooper 
et al., 2014), da dove è stata successivamente eradicata (Lucchi, 2013) (Fig. 1). 
In Italia è presente in tutte le regioni, da Nord a Sud, con 3 generazioni annue 
che, in alcune annate o in aree climaticamente favorevoli, possono salire a 4.

Figura 1. Diffusione di L. botrana nel mondo (Cartografia EPPO).

2. Lobesia botrana (Denis & Schiffermüller)
(TIGNOLETTA DELLA VITE) (Lepidoptera Tortricidae)

PIANTE OSPITI
Questo tortricide si nutre su oltre 40 specie vegetali appartenenti a 27 fami-
glie botaniche, che comprendono Vitis spp., Clematis vitalba L., Rosmarinus 
officinalis L., Ribes spp., Hedera helix L., Cornus spp., Lonicera xylosteum L., 
Ligustrum vulgare L. e Daphne gnidium L., nota come erba corsa, che è rite-
nuta dai francesi l’ospite originario di L. botrana.
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L’adulto (Fig. 2A) ha un’apertura alare di 11-13 mm, ali anteriori color cre-
ma con macchie grigio-blu, marroni e nere, e ali posteriori grigie con bordo 
frangiato. L’uovo (0,6 x 0,7 mm) (Fig. 2B), ha forma ellittica, colorazione gial-
lo paglierina all’ovideposizione e grigio-chiara con riflessi iridescenti brillanti 
una volta maturo. La larva di prima età ha il corpo bianco crema e il capo 
nero, mentre negli altri stadi il capo assume una colorazione tra il marrone e 
l’aranciato. Nell’ultima età larvale, la quinta (~10 mm di lunghezza), lo sclerite 
protoracico presenta il margine posteriore e il secondo segmento antennale 
di colore nero, mentre il corpo può essere variamente colorato (Fig. 2C). La 
pupa o crisalide ha una lunghezza di 4-6 mm e mostra inizialmente un colore 
verdastro che poi vira all’arancione e al marrone scuro (Fig. 2D). Il cremaster 
è caratterizzato da 8 setole uncinate.

Figura 2. Stadi di sviluppo di L. botrana: (A) adulto, (B) uovo con embrione      visibile, (C) 
larve di V età, (D) crisalide.

MORFOLOGIA
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CICLO BIOLOGICO
Gli adulti di L. botrana hanno attività prevalentemente crepuscolare. In media 
una femmina depone dalle 50 alle 80 uova, la maggior parte delle quali nella 
prima settimana di vita. In prima generazione (G1) (antofaga), le larve appena 
nate penetrano all’interno dei bottoni fiorali, nutrendosi di stami e ovari, fino 
a quando, raggiunta la terza età, escono all’esterno e, unendo tra loro con la 
seta una decina di bottoni fiorali, costruiscono un nido all’interno del qua-
le proseguono il loro sviluppo. Dopo circa due settimane dall’impupamento 
compaiono gli adulti. In questo frangente le femmine, dopo l’accoppiamento, 
depongono le uova sugli acini ancora verdi. Le larve di seconda (G2) e terza 
(G3) generazione (carpofaghe) si nutrono a carico degli acini e così facendo 
aprono la strada a microrganismi fungini e batterici agenti di marciumi. La 
terza generazione avviene in corrispondenza delle fasi fenologiche di invaia-
tura e maturazione del grappolo. Le larve dell’ultima generazione dell’anno 
vanno ad impuparsi sulle parti legnose della pianta, costruendo il bozzolo al 
di sotto del ritidoma dove trascorreranno il periodo invernale.

Figura 3. Disegno schematico del ciclo biologico di L. botrana (da Lucchi A., Note di 
Entomologia viticola 2017, disegno di Augusto Loni).
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DANNOSITÀ
Gli attacchi delle larve di prima generazione a carico delle infiorescenze (Fig. 
4A) non danno luogo in genere a perdite di produzione in quanto la pianta 
tende a compensare in termini di maggiore accrescimento degli acini allegati. 
Le due generazioni carpofaghe sono quelle più impattanti in quanto possono 
arrecare danni rilevanti nutrendosi di acini verdi (Fig. 4B) e maturi (Fig. 4C), e 
predispongono il grappolo allo sviluppo di marciumi primari e secondari (Fig. 
4D) con conseguenze deleterie per la qualità del vino e/o dell’uva da tavola. 
L’entità dei danni causati dalla tignoletta può essere influenzata dalle carat-
teristiche morfologiche del grappolo (maggiori in quelli compatti) e dai fattori 
climatici e colturali favorevoli allo sviluppo dei marciumi (umidità e scarsa 
aerazione) (Lucchi, 2017).

Figura 4. Danni da larve di L. botrana su infiorescenza (A), su acino verde (B), su acino 
in maturazione (C) e sviluppo di Botrytis cinerea su acini escavati (D).
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MONITORAGGIO
Il monitoraggio può essere condotto con osservazioni dirette sui grappoli po-
tenzialmente infestati e con l’uso di trappole per la cattura degli adulti. Le 
trappole a feromoni (Fig. 5A) sono di facile utilizzo perché richiedono poco 
tempo per il montaggio e il controllo, e sono specie-specifiche dato che cat-
turano soltanto maschi della specie bersaglio, benché talvolta si osservino sui 
fondi collati maschi di altri lepidotteri. Queste trappole vanno installate prima 
del germogliamento (seconda metà di marzo) e controllate con cadenza setti-
manale fino alla vendemmia per monitorare l’andamento dei voli; il dispenser 
feromonico va sostituito ogni 3-4 settimane in dipendenza delle temperature 
stagionali. Non vi è corrispondenza tra catture e infestazione, a catture ridotte 
possono corrispondere, infatti, elevati livelli di infestazione. La definizione 
delle soglie si attua SOLO mediante rilievi visivi in vigneto, stimando la per-
centuale di infiorescenze/grappoli infestati e il numero di uova o larve per 
100 infiorescenze/grappoli. Dato che la presenza del tortricide in vigneto è 
«aggregata», è buona norma controllare un numero elevato di infiorescenze/
grappoli (almeno 300 per ettaro) in più filari dello stesso appezzamento.

Figura 5. Trappola a feromoni per il monitoraggio dei voli di L. botrana (A) e base col-
lata da inserire nella trappola.
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DIFESA SOSTENIBILE

Insetticidi
Solitamente nei confronti della prima generazione di L. botrana non si effet-
tuano interventi insetticidi, soprattutto se gli attacchi avvengono a carico di 
varietà di vite non o poco soggette a colatura fiorale. Talvolta si interviene in 
questa fase esclusivamente nelle aree viticole dove l’insetto raggiunge den-
sità di popolazione elevate, in grado di compromettere la produzione. Per 
le generazioni successive, il 5% di grappoli con presenza di uova fresche o 
giovani larve rappresenta la soglia a partire dalla quale è consigliabile inter-
venire. Tra gli insetticidi più largamente impiegati vi sono numerose molecole 
incluse tra i regolatori di crescita, altre neurotossiche, altre derivate da mi-
crorganismi ed utilizzabili anche in contesti di agricoltura biologica. Per ap-
profondimenti sui principi attivi consigliati è possibile consultare il sito della 
Regione Toscana AGROAMBIENTE.INFO (https://agroambiente.info.regione.
toscana.it/agro18/sites/default/fil es/Vite_e_olivo_2022.pdf).
In ogni caso è importante sottolineare che l’applicazione di qualsiasi formu-
lato va realizzata con accortezza, al superamento della soglia e, dunque, solo 
dopo accurati rilievi visivi sul grappolo e non in base al numero di adulti cat-
turati nelle trappole a feromoni, come spesso invece avviene. Questo perché 
non esiste una stretta relazione tra catture e infestazione come sopra specifica-
to, soprattutto quando le prime sono esigue.

Tecniche agronomiche
Una defogliazione intorno alla zona del grappolo da attuarsi durante il secon-
do volo di L. botrana, consente di creare condizioni ambientali meno favorev-
oli allo sviluppo di entrambe le generazioni carpofaghe e, limitando il grado di 
umidità all’interno della vegetazione, riduce l’incidenza dei marciumi. Inoltre, 
le temperature dei grappoli maggiormente esposti alla luce del sole, possono 
diventare deleterie per le uova e per le larve neonate.
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Difesa biotecnica e biologica
Ad oggi la biotecnica più in voga nei vigneti è la confusione sessuale, un me- 
todo che ha lo scopo di interrompere o ridurre gli accoppiamenti immetten-
do nell’ambiente una quantità sufficiente di feromone sessuale sintetico, o 
di alcuni componenti dello stesso, per interferire sui meccanismi di comu-
nicazione finalizzati all’accoppiamento (mating disruption), impedendo e/o 
riducendo così la deposizione di uova fertili.
Per quanto riguarda, invece, l’impatto di agenti di biocontrollo, recenti stu-
di hanno confermato l’esistenza di un centinaio di specie di parassitoidi de- 
dite al contenimento dei diversi stadi vitali di tignoletta (Scaramozzino et al., 
2018). Tra queste vi sono l’imenottero icneumonide Campoplex capitator e 
gli imenotteri calcidoidei del genere Trichogramma spp. L’allevamento mas-
sale e il lancio di Trichogramma spp. per il contenimento di L. botrana ha 
fornito in passato risultati altalenanti che non consentono, ancora oggi, di 
considerarlo uno strumento affidabile, mentre per l’impiego di C. capitator 
resta ancora lo scoglio dei costi relativi ad un suo possibile allevamento mas-
sale, nonostante evidenze interessanti derivino da alcune prove condotte in 
Cile e in Italia (Lucchi et al., 2017; Navarro, 2022). Proprio per le difficoltà nel 
reperimento e nell’allevamento di agenti di controllo biologico efficaci, di- 
viene sempre più importante «proteggere» quelli già presenti in natura, che 
possono svolgere un ruolo fondamentale nel contenimento di questo lepi-
dottero (controllo biologico conservativo). Questo può essere ottenuto con 
l’adozione di insetticidi selettivi e poco persistenti, o con il ricorso a tecniche 
non insetticide, ma anche attraverso una gestione intelligente dell’agroecosi-
stema vigneto, favorendo ad esempio le fioriture negli interfilari o assicuran-
do la presenza di siepi o arbusti intorno al vigneto, per offrire agli insetti utili 
non solo un approvvigionamento di polline e nettare, ma anche opportuni 
luoghi di rifugio.
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DIFFUSIONE

L’adulto (Fig. 6A) ha le ali anteriori di colore variabile dal marrone al grigio, 
caratterizzate distalmente, centralmente e posteriormente da una banda tra-
sversale bruno-rossastra. Le ali posteriori sono grigiastre. Le uova vengono 
generalmente deposte a formare ovature di 20-30 unità in prossimità delle 
foglie o sulle parti aeree della pianta. Hanno colore giallo e forma sub-cir-
colare appiattita (Fig. 6B). Le larve mature (V età) possono raggiungere i 20 
mm di lunghezza e sono caratterizzate da un corpo verdognolo e una capsula 
cefalica ocra chiaro (Fig. 6C). La pupa (crisalide) è obtecta, presenta segmenti 
addominali mobili e piccole spinule. La colorazione varia dal marroncino al 
rossastro. Il cremaster presenta 6 uncini.

MORFOLOGIA

Argyrotaenia ljungiana è diffusa in tutta Europa, Asia, Nord America e nei 
paesi dell’ex Unione Sovietica.

3. Argyrotaenia ljungiana (Thunberg) 
(EULIA DELLA VITE) (Lepidoptera Tortricidae)

PIANTE OSPITI
Specie polifaga, si nutre a spese di molte piante orticole e da frutto ma anche 
di latifoglie e arbustive. Tra i diversi ospiti rientra anche la vite.
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Figura 6. Stadi di sviluppo di A. ljungiana: (A) adulto, (B) ovatura con embrione visibile 
(foto dal servizio fitosanitario della regione Emilia-Romagna), (C) Larva di V età, (D) 
crisalide.

CICLO BIOLOGICO
L’eulia può compiere da 2 a 4 generazioni annue a seconda delle condizioni 
ambientali svernando come crisalide. Sul grappolo erode le parti verdi (ra-
chide, racemi, cercini, pedicelli), i bottoni fiorali e gli acini; su questi ultimi 
crea delle escavazioni subcircolari che ben si differenziano da quelle dovute 
a L. botrana ed E. ambiguella. In Italia centrale, il primo volo si riscontra nel 
mese di aprile, il secondo in giugno-luglio ed il terzo in agosto-settembre. In 
Toscana, è possibile osservare larve di questa specie sulle infiorescenze dove 
creano un nido simile a quello di L. botrana ma più grande e allungato, coin-
volgendo un maggior numero di fiori. Talvolta è possibile notare nidi larvali 
di eulia anche su grappoli verdi durante la fase fenologica di ingrossamento 
degli acini.
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DANNOSITÀ
Seppur annoverata tra i lepidotteri carpofagi della vite, questa specie viene 
considerata di secondaria importanza dato che le sue larve provocano ero-
sioni superficiali sugli acini, intaccandoli solo di rado in profondità (Fig. 7A). 
Un danno maggiore si può verificare durante la maturazione del grappolo, 
quando anche piccole ferite superficiali possono determinare l’insorgenza di 
marciumi al verificarsi di eventi piovosi. Erosioni arrecate al rachide in vigne-
ti Trentini hanno causato un progressivo e diffuso disseccamento degli acini 
(Fig. 7C). Di recente in alta Langa (Piemonte) sono state osservate erosioni 
superficiali sugli acini in maturazione che sono stati causa di sviluppo di mar-
ciumi (Fig. 7B).

Figura 7. Escavazioni dovute a larve di A. ljungiana su acini verdi (A), su acini in matu-
razione (B) e disseccamento di acini in seguito a erosioni arrecate sul     rachide (C) (Foto 
di Mauro Varner).
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MONITORAGGIO
Il monitoraggio dei voli di questo fitofago può essere condotto con l’uso di 
trappole a feromoni (Fig. 8A). Per poter consentire una stima più rigorosa 
della percentuale d’infestazione, è possibile svolgere un rilievo sulle piante in 
piena fioritura quando i nidi larvali sono visibili e facilmente individuabili, ma 
anche su grappoli verdi (Fig. 8B) e in maturazione.

DIFESA SOSTENIILE
La polifagia di questa specie porta le femmine a deporre su ospiti diversi. Al 
momento non è ancora noto il momento in cui le prime uova compaiono su 
vite; questo si riflette sull’impossibilità di programmare eventuali interventi 
insetticidi contro questo tortricide. In linea generale, se si escludono alcuni 
contesti viticoli del Nord, dove la specie talvolta esprime una certa dannosità, 
non si ritiene necessario al momento effettuare interventi specifici contro 
l’eulia in vigneti del Centro-Sud Italia.

Figura 8. Fondo colloso di trappole a feromoni per il monitoraggio dei voli di A. ljungiana 
(A) e nido con larva su grappolo osservata durante controlli in campo (B).
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DIFFUSIONE
Eupoecilia ambiguella è presente in tutta Europa (Fig. 9), dall’area mediterra-
nea fino alla Scandinavia, compresa la Gran Bretagna meridionale, l’Europa 
centrale e Balcanica. La sua presenza è stata riscontrata anche nella Russia 
meridionale, nel Caucaso, in Kazakistan, Uzbekistan, in Cina e Giappone.

PIANTE OSPITI
Questa specie è polifaga e condivide con L. botrana alcuni ospiti vegetali. 
Essa può infatti alimentarsi a spese di circa 30 specie vegetali tra cui Vitis 
vinifera, e piante appartenenti ai generi Parthenocissus, Clematis, Cornus, 
Lonicera, Viburnum, Ligustrum, Ribes, Prunus e Crataegus. Si ritiene che Ar-
temisia vulgaris rappresenti l’ospite ancestrale anche se la vite è ormai con-
siderata l’ospite principale.

Figura 9. Diffusione di E. ambiguella nel mondo (Cartografia EPPO).

4. Eupoecilia ambiguella (Hübner) 
(TIGNOLA DELLA VITE) (Lepidoptera Tortricidae)
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MORFOLOGIA
L’adulto ha una lunghezza di 6-7 mm, un’apertura alare di 12-15 mm ed è 
caratterizzato da una livrea così netta da consentire un immediato ed agevole 
riconoscimento (Fig. 10A). L’uovo è di colore giallo paglierino alla deposizione, 
con presenza di macchiette arancioni più o meno evidenti (Fig. 10B). La larva 
neonata ha il capo marrone-nocciola mentre il corpo è bianco- giallastro; la 
larva delle età successive, fino alla quinta, ha il capo di colore bruno-rossastro 
con sclerite protoracico e zampe nere (Fig. 10C). La pupa (crisalide) è obtecta, 
con la porzione craniale arrotondata e quella caudale appuntita (Fig. 10D) e 
munita di 16 setole uncinate. Anche in questa specie la crisalide è contenuta 
in un bozzoletto fusiforme, non rigido, costituito da fili sericei bianchi forte-
mente appressati.

Figura 10. Stadi di sviluppo di E. ambiguella: (A) adulto, (B) uovo con embrione visibile, 
(C) larva di V età, (D) crisalide.
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CICLO BIOLOGICO

I danni arrecati alla vite sono sostanzialmente gli stessi osservati per L. botrana.
Le larve della prima generazione (antofaga) riescono a compromettere fino  
a 50-60 fiori mentre quelle della seconda e terza generazione, alimentandosi 
rispettivamente su acini verdi e in maturazione causano, come in tignoletta, 
escavazioni sugli acini, predisponendoli allo sviluppo di marciumi.

DANNOSITÀ

Questa specie si è diffusa in areali caratterizzati da climi freddi e umidi come 
quelli tipici dell’Europa continentale dove da maggio ad agosto compie 2 ge-
nerazioni. Nei Paesi europei bagnati dal Mediterraneo come Francia e Italia, 
compie 3 generazioni l’anno.
La massima attività degli adulti di questa specie si osserva oltre che al cre-
puscolo, anche nelle prime ore del mattino: l’accoppiamento è generalmente 
mattutino e l’ovideposizione serale. Le sedi di ovideposizione preferite dalle 
femmine del primo volo sono le infiorescenze della vite. Le femmine delle ge-
nerazioni carpofaghe depongono le loro uova quasi esclusivamente sugli acini, 
in modo disperso ed in numero di poche unità per grappolo, sebbene talvolta 
sia possibile riscontrare uova deposte sul rachide.
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MONITORAGGIO
Come per gli altri Lepidotteri, anche nel caso della tignola i voli sono moni-
torati con l’installazione in vigneto di trappole a feromoni (Fig. 11). Anche 
in questo caso una stima certa della percentuale d’infestazione richiede 
l’esecuzione di rilievi visivi sulle infiorescenze in piena fioritura, sui grappoli 
verdi e sui grappoli in maturazione dopo l’invaiatura.

DIFESA SOSTENIBILE
Strategie e mezzi impiegabili per il controllo della tignola sono analoghi a quelli 
riportati per L. botrana e si riassumono in: tecnica della “confusione sessuale”, 
impiego di regolatori di crescita (IGR: CSI, JHA, MAC), impiego di prodotti a 
base di Bacillus thuringiensis, impiego di neurotossici di nuova concezione, 
impiego di insetticidi chimici tradizionali. Per i dettagli sui formulati consiglia-
ti e consentiti si rimanda al sito della Regione Toscana Agroambiente.info: 
(https://agroambiente.info.regione.toscana.it/agro18/sites/default/files/
Vite_e_olivo_2022.pdf).

Figura 11. Maschio di E. ambiguella sul fondo colloso di una trappola a  feromoni 
impiegata per il monitoraggio.
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DIFFUSIONE
Come è possibile evincere in figura 12, Cryptoblabes gnidiella è una specie 
presente alle diverse latitudini. Negli ultimi anni è particolarmente temuta 
nei vigneti delle aree litoranee di tutta la Penisola e nelle isole maggiori. In 
America Latina (Brasile e Uruguay) è considerata il Lepidottero carpofago più 
importante per i danni causati ai grappoli in maturazione.

PIANTE OSPITI
Specie polifaga, si alimenta su circa 80 specie di piante ospiti appartenenti a 
40 differenti famiglie botaniche. In Italia viene rinvenuta principalmente su 
Vitis vinifera, Daphne gnidium e Punica granatum (melograno).
Molto spesso questo ficitino condivide lo stesso ospite vegetale con altri Le-
pidotteri (es. L. botrana) o con Rincoti Omotteri produttori di melata (es. Pla-
nococcus ficus).

Figura 12. Diffusione di C. gnidiella nel mondo (Cartografia EPPO).

5. Cryptoblabes gnidiella (Millière) 
(TIGNOLA RIGATA DELLA VITE E DEGLI AGRUMI) 
(Lepidoptera Pyralidae Phicitinae)
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MORFOLOGIA
Gli adulti possono raggiungere una lunghezza di 15 mm. Le ali anteriori sono 
di colore grigio scuro velate di bianco e cosparse di squame rossastre con 
fasce più chiare indistinte (Fig. 13A). Le ali posteriori sono chiare, venate e 
con linee terminali grigiastre. Un importante carattere specie-specifico è visi-
bile sulle antenne del maschio; nella metà inferiore del terzo antennomero si 
nota infatti un processo corniforme che consente una facile discriminazione 
del sesso (Fig. 13B).

Figura 13. (A) Adulto di C. gnidiella (Foto di P. Giannotti); (B) dettaglio dei processi 
corniformi presenti solo sulle antenne dei maschi.
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L’uovo, sub-circolare, ha una dimensione di 0,70 × 0,45 mm. Appena deposto 
presenta una colorazione biancastra lucida (Fig. 14A) e, successivamente, as-
sume una colorazione giallastra più scura e lucente (Fig. 14B). Le larve hanno 
una dimensione variabile, da 1 mm nella larva neonata (Fig. 14C) a 8-10 mm 
nella larva di V età (Fig. 14D). Il colore varia durante lo sviluppo post- embrio-
nale, da giallognolo nelle giovani larve ad arancio, marrone o verde scuro, 
con presenza di due strette fasce longitudinali nere da cui il nome di “tignola 
rigata”. La capsula cefalica è marrone tendente al rossiccio e presenta delle 
piccole aree nere alla base di setole, anch’esse nerastre.

Figura 14. Uovo appena deposto (A), uovo dopo 4-5 giorni dalla ovideposizione (B), 
larva di I età (C) e larva di V età (D).
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La pupa è obtecta (crisalide) (Fig. 15A-B) e appena formata è caratterizzata da 
un colore verdastro che con il passare dei giorni virerà al rosso scuro tenden-
te al marrone. Il cremaster è marcatamente appuntito, color crema, con due 
appendici slanciate terminanti in uncini molto angolati che ne garantiscono 
l’ancoraggio al substrato (Fig. 15C).

Figura 15. Crisalide di C. gnidiella in visione ventrale (A), dorsale (B); in (C) un dettaglio 
del cremaster.
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CICLO BIOLOGICO
Nelle località costiere del bacino del Mediterraneo, questa specie è in gra-
do di compiere dalle 3 alle 4 generazioni annue (Fig. 16). Il primo volo si 
registra nel mese di maggio; il secondo nei mesi di giugno-luglio; il terzo nei 
mesi di agosto-settembre; il quarto volo nei mesi di settembre-novembre. 
Solitamente nel corso delle prime due generazioni la popolazione larvale nei 
grappoli è quasi assente, anche se talvolta si può riscontrare presenza di seta 
ed escrementi attribuibili al ficitino. Queste larve non provocano escavazioni 
nei fiori e si alimentano principalmente di essudati, tessuti appassiti (residui 
della fioritura) e tessuti verdi teneri. La popolazione delle generazioni succes-
sive diviene gradualmente sempre più cospicua, con larve che si alimentano 
a spese delle parti verdi del grappolo (rachide, pedicelli, cercini) e di rado 
anche di acini.

Figura 16. Andamento stagionale dei voli di C. gnidiella registrati con impiego di 22 
trappole a feromoni controllate settimanalmente in vigneti dell’azienda Bocca di Lupo, 
Minervino Murge (Puglia).



28

Nelle prime 24 h dall’accoppiamento le femmine depongono alcune decine di 
uova su parti diverse dell’ospite vegetale, principalmente rachide, peduncoli 
e cercini (Fig. 17A-B). Le larve neonate rivolgono la propria attività trofica in 
prevalenza sui tessuti verdi più teneri. Osservazioni condotte negli ultimi anni 
hanno permesso di stabilire che questo fitofago sverna come larva di diversa 
età e/o come crisalide all’interno di grappoli rimasti sulla pianta dopo la ven-
demmia o caduti al suolo dopo la potatura (Fig. 17C-D) (Ricciardi et al., 2021).

Figura 17. (A) e (B) uova di C. gnidiella deposte sul pedicello; (C) grappolo rimasto sulla 
pianta dopo la vendemmia e (D) larva svernante rinvenuta su      un grappolo rimasto in 
campo fino al mese di febbraio.
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DANNOSITÀ
I danni più consistenti causati da questo lepidottero si riscontrano a partire 
dalla seconda metà di luglio e l’inizio di agosto che, a seconda della varietà 
di vite considerata, corrisponde alle fasi fenologiche di chiusura grappolo e 
inizio invaiatura (Allegato 1, scala BBCH 79-81). Nelle prime fasi dell’attacco, 
durante le quali le giovani larve tendono, come sopra accennato, ad alimen-
tarsi sui tessuti verdi del grappolo quali rachide, peduncolo, pedicello e cer-
cine (Fig. 18A-B-C), si nota un lento ma progressivo appassimento degli acini, 
non più adeguatamente raggiunti dalla linfa per il danneggiamento dei vasi 
linfatici superficiali.

Figura 18. Rosure operate dalle larve di C. gnidiella su cercini e pedicelli di grappoli in 
fase di chiusura grappolo.
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Questo lepidottero è caratterizzato da uno spiccato gregarismo che può por-
tare alla compresenza di un numero elevato di larve all’interno di uno stesso 
grappolo, con danni importanti durante la fase di maturazione (Allegato 1, 
scala BBCH 83-85), che portano a un parziale o totale appassimento dello 
stesso (Fig. 19). La possibile colonizzazione dei tessuti danneggiati da parte di 
funghi (ad esempio Botrytis cinerea), favorita da condizioni pedoclimatiche 
e vegetazionali predisponenti (vigoria e umidità elevate, unite a scarsa aera-
zione), o la comparsa di fitofagi secondari, quali coleotteri nitidulidi e ditteri 
drosofilidi, può ovviamente peggiorare lo stato fitosanitario dei grappoli.

Figura 19. Grappolo danneggiato pesantemente da C. gnidiella a confronto con un grap-
polo apparentemente sano ma ospitante anch’esso, al suo interno, alcune larve del ficitino.
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MONITORAGGIO
Per il monitoraggio di C. gnidiella possono essere impiegate trappole a delta 
o a pagoda innescate con un dispenser feromonico reperibile in commer-
cio (Fig. 20). Dato che il dispenser contiene due aldeidi, composti chimici es-
tremamente volatili, se ne consiglia la sostituzione ogni tre settimane. Di fon-
damentale importanza per avere un’idea realistica della popolazione dell’in-
setto presente in vigneto, sono i controlli diretti sui grappoli, pianificandoli in 
funzione dell’andamento delle catture registrate con le trappole a feromoni.

Figura 20. Maschi di C. gnidiella su fondo colloso di una trappola a feromoni impiegata 
per il monitoraggio.
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DIFESA SOSTENIBILE
Su vite non sono state definite, ad oggi, delle soglie di tolleranza o di inter-
vento per C. gnidiella. Questo è dovuto in primo luogo al fatto che uova e 
giovani larve, ritrovandosi nelle parti più interne del grappolo, non sono facil-
mente rilevabili a un esame non distruttivo dello stesso. Non potendo perciò 
fare affidamento su una soglia attendibile, l’esperienza acquisita negli ultimi 
anni ci porta a optare per un intervento tempestivo da effettuarsi dopo un 
repentino incremento delle catture nei mesi di luglio e agosto o alla comparsa 
dei primi sintomi (Ricciardi et al., 2021).
Al momento, la strategia di contenimento più diffusa resta quella insetticida, 
attuata mediante i comuni prodotti registrati contro i lepidotteri della vite e 
riportati sul sito della Regione Toscana Agroambiente.info (https://agroam-
biente.info.regione.toscana.it/agro18/sites/default/files/Vite_e_olivo_2022.
pdf). Indipendentemente dalla sostanza attiva utilizzata, le tempistiche e le 
modalità di impiego delle stesse devono essere ben ponderate per garan-
tire un’efficacia soddisfacente, in maniera particolare nei confronti di questo 
fitofago per il quale risulta estremamente complicato conoscere la tempistica 
delle ovideposizioni.
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DIFFUSIONE

Gli adulti hanno ali anteriori di un colore variabile tra il grigio e il marrone, 
e sono solcate da bande trasversali rosso-brunastre, più o meno percettibili 
(Fig. 21) (Lucchi, 2017).

Comunemente chiamata efestia, si può considerare una specie estremamente 
polifaga dato che il suo regime alimentare comprende molte piante orticole e 
da frutto ma anche latifoglie e arbustive tra cui Crataegus monogyna, Pyrus 
spp., Prunus avium, Malus domestica, Laurus nobilis, ecc. Tra i diversi ospiti 
rientra anche Vitis vinifera.

PIANTE OSPITI

Questa specie risulta attualmente diffusa in molti Stati Europei e in alcuni 
Stati Nord Africani.

Figura 21. Adulto di E. unicolorella woodiella.

6. Ephestia unicolorella woodiella Richards & Thomson 
(EFESTIA) (Lepidoptera Pyralidae Phicitinae)

MORFOLOGIA
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Le larve mature (V età) possono raggiungere i 20 mm di lunghezza e sono ca-
ratterizzate da un corpo chiaro con riflessi rosei e cosparso di setole allungate 
con alla base aree pilifere nerastre (Fig. 22A). Il capo è rossiccio e il pronoto 
nero. Caratteristici sono due anelli sclerificati presenti sul mesotorace (nei cer-
chi rossi) e sull’ottavo segmento addominale, assenti nei Tortricidi (Fig. 22A). 
La pupa è obtecta (crisalide), di colore giallastro-marrone e con sfumature 
marroni agli apici e sui segmenti addominali (Fig. 22B) (Lucchi, 2017).

Figura 22. (A) Larva matura di E. unicolorella woodiella e (B) esuvia di crisalide da cui 
è sfarfallato l’adulto.
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CICLO BIOLOGICO

Ad oggi per questo lepidottero non viene adottato uno specifico sistema di 
monitoraggio e di controllo in vigneto, proprio per la ridotta dannosità ad 
esso imputata (Lucchi, 2017).
In casi eccezionali, come in alcune aree viticole di pregio del Veneto, sono 
stati realizzati interventi insetticidi a causa degli elevati livelli di popolazione 
riscontrati in specifiche annate.

Alimentandosi su acini già secchi o deperienti, questo lepidottero non rap-
presenta un fitofago di primaria importanza per la vite. Solo raramente le 
larve si rendono responsabili di danni diretti ad acini integri (Lucchi, 2017). 
Questi possono essere rappresentati da escavazioni superficiali simili a quelle 
causate dall’eulia. Analizzando i grappoli in vendemmia, soprattutto in Italia 
centrale, non è difficile riscontrare la presenza di questo piralide sia da solo 
che associato ad altri lepidotteri come L. botrana e/o C. gnidiella.

Le larve di questa specie si trovano generalmente sui grappoli a partire dalla 
fase fenologica di invaiatura (Allegato 1, scala BBCH 81). L’attività trofica delle 
larve è rivolta essenzialmente a carico di acini appassiti e secchi. Non è raro 
trovare larve immobili all’interno di acini rinsecchiti. Le larve tendono ad es-
sere ripiegate a C e, anche quando disturbate, si muovono molto lentamente. 
Questa specie sverna allo stadio larvale in bozzoletti di seta su parti legnose 
della vite (ceppo, cordone, ecc) e/o sui pali di sostegno dei filari. La tempi-
stica della sua presenza in vigneto non è del tutto nota, mancando dati sulla 
sua fenologia nel periodo primaverile. Su vite compie una sola generazione, 
ritrovandosi nei grappoli in maturazione a partire dalla seconda metà di Ago-
sto (Lucchi, 2017).

DANNOSITÀ

MONITORAGGIO E DIFESA SOSTENIBILE
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DIFFUSIONE
Questa specie risulta attualmente diffusa in molti Stati Europei, Nord e Sud 
Americani, in Medio Oriente, nonché in diversi Paesi Asiatici e in Australia.

Figura 23. Diffusione di E. ceratoniae nel mondo (Cartografia CABI 2022).

PIANTE OSPITI
La tignola del carrubo Ectomyelois ceratoniae, conosciuta anche come ti-
gnola del dattero, è un importante fitofago che attacca alberi da frutta ed 
è particolarmente dannosa nei noceti (Gothilf, 1984; Warner, 1988). È con-
siderata economicamente rilevante anche per i danni arrecati a melograno, 
pistacchio, dattero, mandorla, fico e ad altre specie vegetali. Talvolta, a fine 
stagione, si possono trovare le sue larve all’interno di grappoli d’uva in asso-
ciazione con altri lepidotteri o cocciniglie produttrici di melata, di cui le larve 
del ficitino possono nutrirsi.

7. Ectomyelois ceratoniae (Zeller) 
TIGNOLA DEL CARRUBO  
(Lepidoptera Pyralidae Phicitinae)
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L’adulto ha una lunghezza di circa 8-10 mm, è di colore grigio scuro, con ali 
anteriori caratterizzate da due strisce trasversali biancastre (Fig. 24A). Le 
uova hanno solitamente una forma ovoidale e possono essere deposte sin-
golarmente o in gruppi di tre. Appena deposte hanno una colorazione bianco 
giallastra (Fig. 24B) che vira al rosa dopo 12 ore dall’ovideposizione. Al di 
sotto dei 20°C le uova non schiudono (Morland, 2015).

MORFOLOGIA

Figura 24. (A) Adulto di E. ceratoniae e (B) uovo deposto in condizioni di laboratorio.
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Figura 25. (A) Larva di V età di E. ceratoniae con anelli cuticolari visibili sul mesotorace 
e sull’ottavo segmento addominale, (B) crisalide in visione laterale e dorsale (C), con un 
dettaglio sul cremaster (D).

A fine sviluppo la larva è lunga 16-18 mm, assume una colorazione rosa chia-
ro, un capo marrone lucido e aree setifere leggermente nerastre alla base di 
piccole setole (Morland, 2015). Anche in questa larva si notano caratteristici 
anelli sclerificati presenti sul mesotorace e sull’ottavo segmento addominale, 
assenti nei Tortricidi. (Fig. 25A). La pupa obtecta (crisalide) (Fig. 25B-C), di 
colore aranciato, ha come elemento caratteristico un cremaster con un paio 
di grandi proiezioni ventrali a forma di uncino (Fig. 25D).
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Questo lepidottero è in grado di compiere da 3 a 5 generazioni all’anno in fun-
zione della temperatura. Le femmine del primo volo depongono le loro uova 
sui baccelli in via di sviluppo del carrubo (Ceratonia siliqua) mentre le femmi-
ne dei voli successivi, a seconda delle piante presenti, possono deporre sui 
frutti di palme da dattero, di fico, di mandorlo e sugli agrumi. In quest’ultimo 
caso le femmine prediligono soprattutto piante infestate da cocciniglie, del-
la cui melata le larve si nutrono. Una femmina può deporre fino a 100-350 
uova. Le larve sono in grado di entrare in qualsiasi apertura del frutto, nu-
trendosi della polpa senza danneggiare i semi (Morland, 2015; Ahmadi et al., 
2016). Lo svernamento avviene allo stadio larvale e/o pupale nei siti dove si 
è alimentato (carrube, mandorle, agrumi ecc.) ma anche nel suolo. In diversi 
contesti vitivinicoli Italiani e Israeliani, solo al momento della vendemmia si 
possono osservare larve e/o crisalidi all’interno dei grappoli (Gothilf 1970; 
Martinez- Sanudo et al. 2013).

DANNOSITÀ
Le larve di questa specie sono dannose per agrumi, fichi, mandorle, carrube, 
datteri, melograno  e noci (Perring et al., 2015) sia in pieno campo che nei magaz- 
zini dove spesso alcuni di questi prodotti vengono stoccati per lungo tempo. 
Il danno è dovuto all’intensa produzione di seta ed escrementi nonché alle  
escavazioni provocate sui frutti. Se le escavazioni riguardano il calice del me-
lograno possono  causare ingiallimenti e ferite sul frutto che lo predispongo-
no allo sviluppo di marciumi (Morland, 2015). In linea generale E. ceratoniae 
non sembra rappresentare un pericolo per la vite, in quanto fino ad oggi non 
sono stati riscontrati danni sui grappoli o relativi attribuibili alle sue larve. 
 
MONITORAGGIO E DIFESA SOSTENIBILE
Nel caso del vigneto non sono previsti interventi di alcun tipo per il conteni-
mento di questo insetto che risulta essere al momento una mera curiosità 
entomologica data la mancanza di specifici danni ad esso imputabili.

CICLO BIOLOGICO
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Planococcus ficus (Signoret) è un insetto originario del Bacino del Mediterra-
neo ma di importanza rilevante in diverse aree viticole mondiali, giacché ad 
oggi risulta diffuso nei 5 Continenti (Fig. 26).

PIANTE OSPITI
Questa cocciniglia si è dimostrata estremamente polifaga, in grado di alimen-
tarsi e svilupparsi a carico di numerose specie vegetali erbacee, arbustive e 
arboree. Si rinviene frequentemente su fico e su vite dove può dar luogo a 
popolazioni molto abbondanti e conseguentemente molto dannose.

Figura 26. Diffusione di P. ficus nel mondo (Cartografia CABI 2022).

8. Planococcus ficus (Signoret) 
COCCINIGLIA FARINOSA DELLA VITE (HEMIPTERA 
PSEUDOCOCCIDAE)

DIFFUSIONE
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Gli adulti di questa cocciniglia sono morfologicamente assai diver-
si. Le femmine sono prive di ali e hanno un corpo di forma ellissoi-
dale, leggermente rosato e ricoperto di cera biancastra. Il perime-
tro del corpo è costellato da filamenti cerosi sporgenti (Fig. 27A). 
I maschi sono caratterizzati da un corpo arancione scuro e sono dotati di 
lunghe antenne e due grandi ali trasparenti. Dalla parte terminale dell’ad-
dome fuoriescono due filamenti cerosi che hanno funzione di stabilizzatori 
del volo (Fig. 27B).

Figura 27. (A) Femmina di P. ficus (3-5 mm), (B) maschio (1 mm) e  femmine e 
neanidi in attività trofica in su una foglia di vite (C).

MORFOLOGIA
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Le uova, deposte in gran numero all’interno di un ovisacco ceroso prodotto 
dalla femmina stessa (Fig. 28A), presentano un colore giallo dorato (Fig. 28B). 
Lo sviluppo post embrionale prevede tre fasi di neanide per le femmine (Fig. 
29A) e due fasi di neanide seguiti da uno di preninfa (Fig. 29B) e uno di sub-
pupa per i maschi.

Figura 28. (A) Femmina di P. ficus con ovisacco ceroso e dettaglio sulle uova presenti 
all’interno dell’ovisacco (B).

Figura 29. (A) Neanidi femminili e (B) preninfa che darà luogo ad un maschio.
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In Italia compie 3-4 generazioni annue, spostandosi verticalmente sulla pianta, 
verso l’alto o verso il basso rispettivamente in primavera-estate e in autun-
no-inverno. Durante la stagione fredda tutti gli stadi vitali, e non solo le fem-
mine fecondate come indicato in alcuni testi di entomologia, si ritrovano sotto 
il ritidoma (Fig. 30A-B) o nel terreno, anche sull’apparato radicale, fino a 20-30 
cm di profondità. In primavera-estate le forme mobili si portano alla base dei 
germogli risalendoli gradualmente per giungere alle foglie e ai grappoli. Tal-
volta, in particolare su piante allevate a cordone speronato, si possono verifi-
care situazioni anomale in cui le colonie si spostano dal ceppo direttamente al 
grappolo, by-passando la colonizzazione di germogli e foglie.

CICLO BIOLOGICO

Figura 30. (A) e (B) ammassi cerosi e individui svernanti di P. ficus sotto il ritidoma.
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Osservazioni pluriennali condotte in Sicilia hanno consentito di osservare la 
presenza di femmine mature e forme giovanili su vite durante tutto l’anno, 
con ovisacchi visibili da gennaio ad ottobre, e con i maschi che iniziano a 
volare intorno a metà aprile. I primi movimenti delle colonie verso la nuova 
vegetazione avvengono a partire dalla fine di aprile–inizio maggio (in Toscana 
e in ambienti del nord Italia dalla metà di maggio in poi). In primavera-estate, 
quando le condizioni ambientali sono favorevoli, le femmine sessualmente 
mature, producono un feromone sessuale (il monoterpene (S)- lavandulolo 
e l’estere (S)-(+)-lavandulil senocioato) estremamente attrattivo per i maschi 
della specie. Dopo l’accoppiamento (Fig. 31), ciascuna femmina può deporre 
fino a 250 uova.

Figura 31. Accoppiamento in P. ficus su un acino verde (Foto di Davide Bacci).
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La melata prodotta dalle neanidi e dalle femmine adulte dopo esser-
si alimentate con linfa elaborata, si accumula su foglie e grappoli predi-
sponendoli allo sviluppo di fumaggini (complesso di funghi ectofitici).  
La presenza di fumaggini sulle foglie determina una riduzione significativa 
della capacità fotosintetica, mentre sui grappoli causa un danno estetico che 
nei casi gravi ne impedisce la vinificazione o la vendita nel caso dell’uva da 
tavola (Fig. 32A-B).

Figura 32. Attacco di P. ficus con produzione di melata e conseguente sviluppo di fumaggini 
su grappolo verde in accrescimento (A) e grappolo in maturazione con ingente presenza di 
cera e fumaggini (B).

DANNOSITÀ
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Conseguenze gravi sono legate alla capacità di questa cocciniglia di acquisire 
e trasmettere 5 specie di GLRaV Ampelovirus e il vitivirus GVA (Fig. 33).

Figura 33. Vite infetta da GLRaV trasmesso da P. ficus. Sintomi evidenti sono le foglie 
rosse e le venature che rimangono verdi fino al margine della foglia (foto di Cameron 
Macko – Michigan State University).
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Il monitoraggio può essere realizzato in due modi: impiegando trappole a 
feromone per la cattura dei maschi (Fig. 34) e svolgendo rilievi visivi sulle 
piante durante la stagione produttiva iniziando a maggio, con osservazioni 
sul ceppo, prima della migrazione delle neanidi e degli adulti, e proseguen-
do fino alla vendemmia, con controlli sulla vegetazione e, in particolare, sui 
grappoli.

Figura 34. (A) Trappola a feromoni per il monitoraggio dei maschi di P. ficus e (B) 
maschi incollati sulla base adesiva di una trappola.

MONITORAGGIO
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DIFESA SOSTENIBILE

Attraverso l’impiego di dispenser contenenti feromone sintetico (Fig. 35A-B), 
la confusione sessuale consente di contenere le popolazioni di questo insetto 
portando ad una riduzione dei grappoli infestati e del numero di individui per 
grappolo (Franco et al., 2022).

Insetticidi

Figura 35. (A) e (B) dispensers feromonici per la confusione sessuale di P.  ficus.

AGENTI DI CONTROLLO BIOLOGICO
Esistono in commercio sia un efficace parassitoide, Anagyrus vladimiri (Fig. 
36A-D), che un attivo predatore, Cryptolaemus montrouzieri (Fig. 36E-F). Il 
primo è un imenottero encirtide che viene rilasciato in via preventiva nel 
mese di maggio distribuendo omogeneamente 1000-1500 adulti/ha. Il secon-
do è un coleottero coccinellide che viene utilizzato in numero di 500 adulti/
ha distribuendo in maniera localizzata circa 10 individui per pianta infestata 
(Cocco et al., 2021).

Confusione sessuale

I principali prodotti indicati per questo insetto includono oli minerali, chiti-
noinibitori, neonicotinoidi e altri sistemici. Anche in questo caso si riman-
da al sito della Regione Toscana Agroambiente.info (https://agroambiente.
info.regione.toscana.it/agro18/sites/default/files/Vite_e_olivo_2022.pdf) 
per dettagli sui diversi formulati e le dosi d’impiego.
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Figura 36. (A) Femmina di A. vladimiri vista lateralmente (foto di PL. Scaramozzino) e 
in fase di parassitizzazione (B); (C) femmina viva di P. ficus  con foro di parassitizzazione 
(freccia) e ciò che resta di una femmina con foro di sfarfallamento del parassitoide (D). 
C. montrouzieri in fase larvale (E) e adulta alla ricerca della preda (F).
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DIFFUSIONE
Specie di origine nordamericana, diffusa in molti Stati del Canada e degli Stati 
Uniti. In Europa è stata segnalata per la prima volta nel 1958, nel Sud della 
Francia. In Italia il primo rinvenimento risale al 1964 e riguarda la Liguria di 
ponente. Ad oggi è presente in tutte le Regioni tranne che in Molise, Calabria, 
Sicilia e Sardegna. La distribuzione mondiale è desumibile da quanto riporta-
to in figura 37.

PIANTE OSPITI
Il fatto che nel suo areale di origine la specie sia considerata polifaga, perché 
riscontrata su pesco, melo e altre specie arboree come Crataegus spp., Salix 
spp., Juniperus virginiana, Ulmus spp. e Fraxinus spp. non ne chiarisce la pla- 

Figura 37. Diffusione di S. titanus nel mondo (Cartografia EPPO).

9. Scaphoideus titanus (Ball) 
CICALINA DELLA FLAVESCENZA DORATA  
(HOMOPTERA: CICADELLIDAE) 
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L’adulto è di colore bruno-arancio-ocra (Fig. 38). Vertice, pronoto e mesonoto 
sono di colore chiaro con due o tre bande trasversali arancioni. Il vertice ha 
una forma triangolare; sul passaggio dalla faccia al vertice sono presenti 2-4 
linee nere, trasversali e parallele, che corrono lungo lo spazio compreso tra 
gli occhi (carattere utile per il riconoscimento della specie).
Le ali anteriori presentano nervature per lo più nerastre che si stagliano net-
tamente sullo sfondo variamente screziato di bruno e ocra.
Le zampe sono chiare, salvo quelle posteriori caratterizzate da annerimenti 
della parte distale delle tibie e dei tarsi.
Il pigoforo dei maschi porta numerose setole nere, tra cui quelle
distali più lunghe e scure (carattere specifico distintivo) (Fig. 38).

sticità trofica in quanto le diverse segnalazioni potrebbero riguardare isolate 
osservazioni condotte a scopo faunistico senza riportare dati sulla effettiva 
capacità dell’insetto di ovideporre e nutrirsi continuativamente a carico degli 
ospiti suddetti. In Europa compie il suo intero ciclo solo su vite, sulla quale 
svolge una sola generazione nel periodo tardo primaverile-estivo.

MORFOLOGIA

Figura 38. Profilo laterale di un maschio di S. titanus (foto di Paolo Giannotti).
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Le neanidi sono di color bianco-giallognolo (Fig. 40); a partire dalla 3ª età 
(prima ninfa) si osserva un’evoluzione significativa nella pigmentazione degli 
individui: il colore giallo di fondo si fa più intenso mentre si assiste alla pro-
gressiva comparsa di screziature brune, specialmente su torace e addome 
(Fig. 41). Il vertice del capo, triangolare e fortemente prominente, è privo 
delle bande trasversali nere che caratterizzano l’adulto.
La caratteristica che consente un’agevole distinzione rispetto a forme giova-
nili di altre specie di Auchenorrinchi è la presenza costante in tutte le età, ai 
lati del pigoforo, di due macchie scure simmetriche sub-triangolari (Figg. 40 e 
41). La presenza di macchie puntiformi sull’addome è un carattere ricorrente 
nelle forme preimmaginali di diverse deltocefaline, ma solo quelle di S. tita-
nus ne hanno sempre e soltanto due in suddetta posizione.

Le uova, lunghe circa 1 mm, sono reniformi e trasparenti alla deposizione 
(Fig. 39). Con il passare del tempo assumono una colorazione giallastra e in 
prossimità della schiusura il corion lascia intravedere gli occhi rossi dell’em-
brione.

Figura 39. Uovo di S. titanus deposto nel ritidoma di una pianta di vite.
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Figura 40. Neanide di prima età di S. titanus.

Figura 41. Ninfa di S. titanus con le due caratteristiche macchie scure simmetriche e 
sub-triangolari presenti ai lati del pigoforo, visibili anche in figura 40.



54

In Europa S. titanus compie una sola generazione all’anno (Fig. 42). Lo sverna-
mento avviene sottoforma di uovo deposto nel ritidoma del ceppo o dei tralci 
di 2 anni. Le uova schiudono scalarmente tra la metà di maggio e la prima de-
cade di luglio. Per questo, gli stadi giovanili sono particolarmente abbondanti 
in giugno, ma se ne possono osservare fino alla prima decade di agosto. Gli 
adulti si ritrovano tra la fine di giugno e il tardo autunno (ottobre-novembre).
Generalmente questo insetto ha una distribuzione aggregata sia nelle fasi 
giovanili che adulte e vola prevalentemente nelle ore crepuscolari rimanen-
do vincolato alla vite.

Figura 42. Ciclo biologico di S. titanus in una località delle 5 Terre.

CICLO BIOLOGICO
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Ad oggi questa cicalina rappresenta il principale vettore dei fitoplasmi respon-
sabili della Flavescenza Dorata (FD) (Fig. 43) e, solo in laboratorio di giallumi del 
Gruppo Aster Yellow (AY) che portano a morte le piante di vite (Belli e Bianco, 
2011). I ceppi riconducibili al sottogruppo 16SrV-D, inseriti nel gruppo FD2 in 
base alla caratterizzazione genetica del «gene map», sono i principali respon-
sabili della diffusione epidemica di FD nelle regioni dell’Italia nord-occidentale, 
della Svizzera e della Francia, mentre i ceppi nel sottogruppo C, a loro volta 
suddivisi in raggruppamenti chiamati FD1 e FD3, hanno particolare rilevanza 
epidemica nei Paesi dell’Europa orientale e balcanica (Alma et al., 2022).

Figura 43. Pianta di vite affetta da Flavescenza dorata (FD).

DANNOSITÀ
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Figura 44. (A) Trappola cromotattica disposta in campo per il monitoraggio degli adulti 
di S. titanus; (B) Porzione collosa di una trappola con numerosi scafoidei incollati; (C) 
Dettaglio su un maschio (Foto di B. Bagnoli). (D) Tecnica del frappage con bastone e 
retino entomologico per la raccolta di giovani ed adulti di S. titanus.

 
Il monitoraggio può essere realizzato impiegando trappole cromotattiche per 
la cattura degli adulti (Fig. 44A, B, C) o la tecnica del frappage con aspiratore 
(Fig. 44D) che consente la raccolta delle forme mobili (giovani ed adulti) pre-
senti sulla vegetazione.

MONITORAGGIO
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Il monitoraggio dello scafoideo è fondamentale innanzitutto per accertarne 
la presenza, e nel caso fosse presente, per calibrare le strategie di lotta e ve-
rificare gli effetti dei trattamenti.

Ha lo scopo di individuare la prima comparsa delle neanidi e di conoscere la 
composizione della popolazione preimmaginale. Questo monitoraggio può 
essere effettuato campionando le foglie dei succhioni basali e dei germogli 
più vicini al ceppo. Assai utile può risultare l’adozione della tecnica del cam-
pionamento sequenziale (Lessio e Alma, 2006).

Ha lo scopo di individuare la comparsa dei primi adulti e valutarne le varia-
zioni quantitative. In questo caso si può ricorrere alla tecnica del frappage, al 
retino entomologico o più frequentemente all’installazione di trappole cro-
motattiche a partire dalla fine di Luglio (Fig. 45).

Figura 45. Adulto di S. titanus su trappola cromotattica.

Monitoraggio delle forme giovanili

Monitoraggio delle forma adulte



58

DIFESA SOSTENIBILE

La difesa nei confronti di S. titanus è regolamentata dal decreto n° 8583 del 
10 maggio 2022, con cui la Toscana ha approvato le “linee guida per la lotta 
obbligatoria contro la Flavescenza dorata della vite in Toscana – anno 2022.” 
Il documento indica le misure previste dal servizio fitosanitario regionale ai 
sensi del decreto nazionale n. 32442 del 31/05/2000.

• Eliminazione del legno di potatura, in particolare quello di due o più anni, 
per la rimozione delle eventuali uova svernanti della cicalina;
• per tutto il periodo di schiusura delle uova (maggio-giugno inizio luglio), 
rimozione precoce dei polloni e dei getti basali della vite (spollonatura) dove 
albergano di preferenza le forme  giovanili;
• gestione dell’inerbimento e della vegetazione di bordo del  vigneto in modo 
da evitare la presenza di piante ospiti di fitoplasmi e di potenziali vettori (Cle-
matis vitalba/Dictyophara  europaea)

La scelta del prodotto insetticida deve essere fatta con grande accuratezza a 
seconda dello stadio di sviluppo dell’insetto. I principi attivi consentiti per il 
controllo di S. titanus sono differenti a seconda che si operi in regime conven-
zionale o biologico e sono elencati nel dettaglio sul sito della Regione Toscana 
Agroambiente.info
(https://agroambiente.info.regione.toscana.it/agro18/sites/default/files/Vi-
te_e_olivo_2022.pdf).

Misure agronomiche

Insetticidi
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ALLEGATO 1 
SCALA BBCH UTILIZZATA PER IDENTIFICARE LE FASI FENOLOGICHE DELLA VITE

Fonte: CRA 2008 (Consiglio per la ricerca in agricoltura)
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